SAN MICHELE

E LA POTENZA DEL FUOCO
L’antico testamento inizia con il libro della Genesi dove è scritto: “… lo spirito di Dio era sulla superficie delle acque” (Gn 1,2). Acqua e fuoco erano i due elementi primordiali: l’acqua rappresenta la materia cosmica originaria e lo spirito di Dio, il fuoco, penetra la materia per renderla viva.

Il fuoco mette in movimento la materia, la fa vibrare (la vibrazione che provoca il big-bang) e la vita ha così inizio.

La prima parola della Genesi in lingua ebraica è be-re’sit (in principio Dio creò il cielo e la terra – Gn 1,1) che può essere letta anche come berit-es, alleanza di fuoco. Fuoco che nel penetrare la materia unisce Dio, l’Increato, al Creato.

La lettera Bet, secondo antiche interpretazioni ebraiche vuol dire anche “il numero è la prova dell’unità vivente”, il fuoco, il soffio del verbo creatore, come dice Giovanni nel suo vangelo: “in principio era il Verbo… e Dio era il Verbo… Tutto fu fatto per mezzo di lui… in lui era la vita e la vita era la luce degli uomini…” (Gv 1,1-4).

È qui che inizia l’alleanza tra Increato e Creato, Dio e l’universo e il fuoco, mezzo fisico e non fisico, si manifesta a tutti i livelli di questa alleanza, di questa unione tra Dio e il Creato.

Nella religione ebraica il suono creatore (il verbo) viene espresso attraverso le lettere dell’alfabeto ebraico. Nelle religioni indiane il suono creatore è l’ OM. Questo mantra, così spesso usato per la sua potenza armonizzante, provoca una vibrazione a livello del cuore, organo centrale da cui si espande calore e vita a tutto il resto del corpo tramite il sangue, fusione di acqua e di fuoco. Il cuore è energia di fuoco, lo Spirito di Dio rende viva la materia in un atto di volontà d’amore verso la sua creatura-creazione. Nella medicina cinese, con un concetto proprio della religione taoista, il cuore appartiene all’elemento fuoco, è l’imperatore sorgente di luce e di vita, sole dell’uomo. Anche nella religione cattolica la Madonna e il Cristo sono spesso rappresentati con il cuore in fiamme, ad esprimere l’amore che arde nel loro cuore per tutta l’umanità.

Tutto quello che il fuoco divino tocca è reso degno del suo creatore e quindi la vera purificazione avviene proprio grazie al fuoco che completa l’azione pulitrice dell’acqua eliminando in profondità ogni impurità.

Nella tradizione dei nativi d’America c’è un intenso rito, comune anche alla tradizione Maori: la capanna sudatoria e la danza del sole. Nella capanna sudatoria, grazie al vapore creato da acqua versata su pietre roventi, si elimina con l’acqua, il sudore, l’impurità e si è così pronti alla danza del sole, momento catartico che con la forza purificatrice del fuoco rende degni e pronti per essere attraversati dal raggio divino, creatore e rivelatore.

Anche il cammino sulle braci ardenti è comune a molte tradizioni e viene oggi riproposto per dare consapevolezza ai partecipanti della loro forza interiore che si esprime anche come volontà e determinazione, ma l’intento che guidava le civiltà da cui questo rito proviene è certamente più completo e significativo: posso toccare il fuoco, il divino, senza esserne distrutto. Quindi sono pulito e questa è l’estrema purificazione che porta in me la scintilla divina ri-creatrice e co-creatrice di un uomo nuovo. Perché pur nascendo dall’acqua e dal fuoco abbiamo bisogno di ritrovare con chiarezza in noi i due elementi e fare un’azione consapevole di fusione.

La croce rappresenta anche questo. Un legno orizzontale, l’acqua che si espande orizzontalmente e riceve il fuoco, il legno verticale che senza dispersione scende direttamente da Dio e rende la materia viva. Come dice Cristo a Nicodemo “… se uno non è nato dall’acqua e dallo Spirito, non può entrare nel regno di Dio” (Gv 2,5).

Dio, una volta completata la sua opera creatrice, non ci ha lasciato soli e abbandonati a noi stessi e alle forze messe in azione, ma ha affidato ai suoi angeli, coloro che sono volontà di Dio, la cura dei vari aspetti dell’universo. Così ha affidato gli elementi terra, aria, acqua e fuoco agli Arcangeli affinché ne avessero cura, controllando l’ordine primigeneo per riportare gli uomini alla coscienza divina che è in loro.

Dio fa di Michele il Signore del Fuoco. È lui che opera affinché l’uomo scopra il fuoco, impari a conservarlo e a usarlo e lascia che l’uomo sperimenti ciò che il fuoco rappresenta a suo rischio e pericolo ma anche con sua soddisfazione e piacere. Dopo una giornata passata dietro le mille incombenze del sopravvivere diventa aggregante e riposante ritrovarsi attorno ad un fuoco acceso dove si cucina e ci si racconta. Un nucleo di energia che riscalda, conforta, stupisce ed è talmente bello che non può mancare in qualsivoglia rito, preghiera o manifestazione che mette l’uomo in contatto con Dio.

Ogni qualvolta l’umanità si allontana un po’ troppo da Dio, il Fuoco interviene con forza, a volte distruttiva a volte riparatrice. Nel corso dell’evoluzione dell’umanità Dio aspetta che l’uomo sia pronto a comprendere profondamente se stesso come creatura fatta a Sua immagine: “Dio creò gli uomini secondo la sua immagine, a immagine di Dio li creò, maschio e femmina li creò.” (Gn 1,27), e a diventare co-creatore di una coscienza che nel ritorno al Padre trova finalmente il suo compimento e la sua spiegazione.

Perché questo sia possibile, la luce, il fuoco, deve indicare la via, come dice Giovanni “finché avrete la luce, credete alla luce, affinché diventiate figli della luce” ( Gv 12,36).

Michele, espressione della volontà di Dio di portare luce agli uomini, mantiene viva la luce espressa dal Cristo rendendo sacri e santi dei posti sulla terra per dare così all’uomo l’opportunità di riconoscere la forza del fuoco, la bellezza della luce. E disegna un cammino, per coloro che vogliono percorrerlo in consapevolezza (piena coscienza di ciò che sono e quindi faccio) segnato da tre luoghi santi che verranno nel corso dei secoli riconosciuti e evidenziati dalla costruzione di altrettanti santuari.

Il primo di questi posti è il santuario di San Michele, situato in Puglia, sul monte Gargano, nel paese di Monte Sant’Angelo. In questo posto tra il 490 e il 493, secondo la  tradizione, l’arcangelo Michele appare tre volte in diverse circostanze a gente del luogo, vescovo compreso, e poi una quarta volta, qualche secolo dopo, a confermare che il luogo di culto è quello da lui scelto.

È interessante l’episodio legato alla prima apparizione. Un giorno un ricco signore del luogo va alla ricerca del suo più bel toro allontanatosi dalla mandria. Dopo ricerca affannosa lo trova sulla vetta della montagna inginocchiato di fronte all’ingresso di una profonda grotta. Preso dall’ira scocca una freccia che invece di colpire il toro, colpisce il suo stesso piede. Ferito e turbato va dal vescovo che si ritira in preghiera e a cui, il terzo giorno, compare l’arcangelo Michele che gli dice che la caverna è sacra e che lui l’ha scelta e la custodisce “…là dove si spalanca la roccia possono essere perdonati i peccati degli uomini… quel che sarà qui chiesto nella preghiera sarà esaudito. Va perciò sulla montagna e dedica la grotta al culto cristiano”. (Liber de apparitione sancti Michaelis in Monte Gargano, la cui stesura risale all’VIII secolo). Il vescovo esita perché quel posto è già stato luogo di culti pagani. Ci vorranno altre due apparizioni e qualche anno ancora perché il vescovo si decida all’obbedienza verso l’Arcangelo Michele.

È interessante notare come il luogo di culto fosse già stato scelto da culti pagani. 

Il racconto del toro è probabilmente riconducibile al culto di Mithra, in cui si parla nei Veda, in testi iranici, sufici e anche in testi greci e romani. Questo antico culto si basa sulla ricerca di un Dio, Mithra, di un essere terreno, rappresentato simbolicamente dal toro, quale corpo-materia in cui incarnarsi per tornare attraverso una strada iniziatica a far riemergere il divino, ripercorrendo così tutte le tappe evolutive dell’umanità e aiutandola ad andare oltre. Il suo culto si svolge in una caverna e comprende vari passi iniziatici espressi in precise cerimonie rituali. Una di queste comincia proprio con una invocazione al fuoco e al suo potere purificatore e un’altra si riferisce alla manifestazione della potenza divina rappresentandola come un leone, segno di fuoco nello zodiaco e simbolo ben conosciuto in molti altri culti.

Ogni passo dell’iniziato è comunque propiziato dalla luce della fiamma con significato simbolico simile a quello di tutti gli altri culti pagani e cristiani.

Torniamo quindi alla caverna in cui viene edificata la chiesa, mèta di pellegrinaggi ininterrotti durante questi ultimi 15 secoli da parte non solo di persone comuni ma anche di papi, vescovi e, soprattutto, pellegrini consapevoli.

Qui siamo nella profondità della terra. Scendere le scale che portano alla chiesa e alla grotta ci fa sentire la ricerca e l’aspettativa, le parole vengono meno, si comincia a comprendere che qualcosa può esserci rivelato. La chiesa è molto particolare con la sua bella armonia tra roccia viva, muratura e archi gotici, convogliatori energetici per eccellenza. Forte è la presenza di Michele, non per le statue o altre rappresentazioni sacre di varie epoche ma per l’inesauribile vibrazione luminosa chiaramente percepibile. Lasciamoci prendere da questa vibrazione e permettiamo al fuoco di avvolgerci dolcemente con azione purificatrice (“qui possono essere perdonati i peccati degli uomini” riporta il cronista) e rivolgiamo preghiera a Michele perché qui cominci il nostro cammino iniziatico: il cammino del fuoco.

Proseguiamo ora seguendo la strada segnata dalla luce di Michele e dirigiamoci verso nord-ovest, risalendo l’Italia troviamo la seconda mèta del cammino, in Val di Susa, con la Sacra di S. Michele, abbazia che sorge tra il 983 e il 987. 

Qui il culto a San Michele ha conosciuto fasi alterne, anche perché obiettivo militare, la chiesa è stata soggetta a varie rovine e ricostruzioni. Il raggio mistico del fuoco qui affiora nella roccia ad un livello concretamente più elevato: siamo quasi al livello del suolo. Sotto l’attuale basilica, costruita nella roccia, rimangono tre cappelle della struttura originaria, è qui che ritroviamo la forza vibrazionale del fuoco in tutta la sua potenza. Il posto rimanda energia e forse durezza, entrambe necessarie a chi ancora è a metà del cammino e non ha ben chiara la mèta, ed è pieno di dubbi perché di fronte ha un tragitto aspro e lungo e ha lasciato dietro di sé boschi e pianure. Deve prepararsi a valicare le montagne dirigendo i suoi passi ancora verso nord-ovest e arrivare in Francia, nella bassa Normandia, dove l’Arcangelo Michele ha ispirato la costruzione di una chiesa che rappresenti la grandezza della fiamma che svetta verso il cielo sul monte Tombe che diverrà poi Le Mont Saint Michel.

Questi i tre luoghi in cui Michele esprime la sua presenza.

Ne parla il cronista della Sacra di San Michele alla metà del XI secolo: “sappiamo… che l’Arcangelo Michele… anche in terra possiede, per così dire, un principato soprattutto nelle plaghe occidentali. Infatti nelle regioni occidentali l’Arcangelo del Signore ha scelto… tre luoghi illustri… Il primo è il Monte Gargano, il secondo vicino all’atlantico è… Mont Saint Michel e il terzo è la Sacra San Michele…”.

Il primo luogo è in ordine cronologico Monte Sant’Angelo. Il secondo parrebbe Le Mont Saint Michel, la cui consacrazione risale al 708, ma in Val di Susa i primi insediamenti dedicati al culto di Michele sul Monte Pirchiriano, risalgono ai secoli VI e VII, culto che proveniva dall’Oriente e che sceglieva un luogo già usato da Celti e Romani quale posto sacro dedicato alle loro divinità. I Longobardi celebrarono il glorioso Arcangelo per oltre un secolo fino a che furono sconfitti da Carlo Magno nel 773. Fu dopo il dominio dei Carolingi e l’invasione dei Saraceni che il luogo passò al potere temporale della Chiesa attraverso il vescovo di Torino che ripristinò l’antico culto all’Arcangelo Michele.

Per accedere alla chiesa è veramente bella la scalinata tra roccia e muratura. Invito il pellegrino consapevole a fermarsi su questa scala e ascoltare il suono vibratorio della fiamma che vuole slanciarsi verso l’alto e disegna un ingresso solo più tardi reso agevole agli uomini con una scala che culmina con il portale dello zodiaco sotto il quale consiglio di sostare per allineare le forze astrali necessarie a continuare il cammino.

Ripartiamo e dirigiamoci a Le Mont Saint Michel. Qui nell’VIII secolo Oberto, vescovo di Avranches, vede in sogno San Michele Arcangelo che gli ordina di costruire un santuario sul monte Tombe, già abitato da eremiti che vi avevano edificato due oratori. Vari i segni della volontà divina che dovevano incitare il vescovo all’obbedienza. Ancora una volta un toro, rubato e ritrovato sulla cima del monte, una rugiada miracolosa che risparmia una zona circolare e mostra la pianta della futura chiesa. Fino a che l’edificazione ha inizio, il mare un po’ alla volta, inghiotte la foresta circostante e rende assolutamente suggestivo il panorama del monte col suo santuario.

Le Mont Saint Michel è il luogo più conosciuto dove l’Arcangelo Michele esprime la sua presenza, forse per la particolare struttura del posto così ieratica e audace, che svetta tra cielo, terra e mare. Ma certo è il luogo dove la potenza del fuoco viene finalmente, completamente allo scoperto. La fiamma sale verso il cielo e il pellegrino consapevole non può che lasciarsi andare alla sua potenza senza paura: è già purificato, ha conosciuto la fatica del cammino, il dolore dei piedi feriti, delle gambe stanche che non vogliono più continuare, della schiena che vuol piegarsi ma obbedisce alla volontà di portare a compimento l’intento che ha rischiato di scordare, distratto dalla fatica e dal dolore o forse anche da miraggi pagani e lusinghieri… Sono arrivato e mi lascio travolgere dal dono che Michele può concedermi, il dono del fuoco, protezione da ogni pericolo, guarigione, miracolo che unisce mente e cuore in un unico spirito, un unico sé.

Ognuno di questi posti rappresenta un grado evolutivo dell’essere. Il fuoco inizia a manifestarsi in basso a Monte Sant’Angelo: centro inferiore dell’uomo. Quindi si manifesta ad un livello più alto quasi la superficie della terra in Val di Susa: centro mediano dell’uomo. Infine si esprime fuori dalla terra libero da insabbiamenti a Le Mont Saint Michel: centro superiore dell’uomo.

Prendiamo la carta geografica e uniamo questi tre luoghi con una riga: si disegna una linea quasi diagonale che va tracciata da sud verso nord-ovest. È già stato detto molto sulle linee di forza elettromagnetica che corrono subito sotto il suolo terrestre e molto è stato scritto sull’importanza di questi tre luoghi, ma quello che voglio far notare è la posizione e la direzione della linea che unisce i tre luoghi sacri.

Disegno un cammino che fatto nel senso NO porta a toccare i tre santuari secondo il cammino usato dai pellegrini nel medioevo. Parlo di persone consapevoli delle strade che percorrono. Partire dal Gargano vuol dire partire dal luogo dove Oriente e Occidente si incontrano in una devozione comune a molti culti religiosi per Michele, l’Arcangelo, il Leone, il Comandante delle Milizie Celesti, il Signore del Fuoco, Colui che porta la fiamma dello Spirito sulla terra  preparando prima e ricordando dopo, il Cristo, incarnazione della fiamma divina. Quindi, il pellegrino, dirige i suoi passi verso monti difficili da attraversare, dove è costretto a sostare nel lungo inverno alpino ma dove sa che la sosta è necessaria, perché può meditare e pregare nell’aspettare il tempo giusto per arrivare al terzo luogo, là dove acqua e roccia si riconciliano permettendo al vento di muoversi a spirale e spingere verso l’alto il fuoco sacro.

Quando arriva lassù in cima al monte, per grazia di Michele, può percepire in tutto il suo splendore il fuoco sempre nuovo e sempre antico in continuo movimento e ne comprende per un momento perfetto l’essenza e allora sa che non potrà più stazionare nel conosciuto e rassicurante mondo finora percorso ma dovrà scoprire mondi nuovi dove il fuoco non si spegne, non potrà fermarsi più. Un rischio quindi ma anche una grandissima gioia. E allora alza lo sguardo grato al cielo, nella notte estiva, e ammira, limpida come non mai la costellazione del Leone, con le sue galassie a spirale che disegnano il cammino appena compiuto: beta, delta, zeta. La bet, in principio (Gn1,1), la dalet, la prova e il sacrificio (Lv 1,1), la alef finale, trasfigurazione (Dt 33,10-12).

Bet, dalet e alef finale sono lettere dell’alfabeto ebraico. Ogni lettera dell’alfabeto ebraico ha un significato e un valore e offrono una chiave di lettura dell’Antico Testamento diversa ed estremamente esauriente. Beta, delta e zeta sono lettere dell’alfabeto greco usate per denominare alcune galassie della costellazione del Leone. Il tragitto disegnato va dalla coda del Leone alla base della testa disegnando così il cammino evolutivo che apre consapevolmente i tre centri dell’individuo.

Coloro che vogliono percorrere il cammino del fuoco sappiano che per farlo consapevolmente è necessaria prima una preparazione adeguata. Però è estremamente interessante andare nei luoghi menzionati e provare a percepire quello di cui sono intrisi ovvero l’energia di Michele, l’energia del Fuoco, che ha un grande potere purificatore e rivelatore a qualsiasi livello del nostro cammino individuale lo incontriamo.
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